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DEMIURGO DELLA MATERIA

Osserviamolo  Loris Ribolzi  -con  la  sua  faccia da eterno
bambino  nel suo  laboratorio-antro di via  Bellotto mentre
sega  tavole  di  sequoia  o  taglia  ferri  con  la  fiamma
ossidrica.  Osserviamolo  Loris  Ribolzi  mentre  martella
chiodi, allunga tiranti, inala polveri. Perché questo è Loris
Ribolzi-  un demiurgo  della materia, un  rianimatore della
primitività  minerale-.  L'ho visto  accarezzare  i  suoi  legni
abrasi,  i suoi  ferri scavati con la stessa attenzione che si
riserva alla pelle di una donna. Con la stessa attenzione, ma
con molto, molto più amore, quello che raramente, ahimè,
riserviamo al corpo di una donna, terra di conquista per le
nostre ambizioni di maschietti frustrati. La dolcezza di una
creaturina che  s'attacca al  seno  della  mamma,  il  becco
giallo  di  un  merlo  che s'affaccia alla  vita  dal  suo uovo
sbreccato,  questa  è  la  materia  per  Loris  Ribolzi.  Una
creatura che pulsa, che vive una vita nascosta in attesa del
suo demiurgo, del suo Pigmalione. Ed ecco allora il legno
di sequoia che al contatto con la polvere di ferro libera il
suo tannino colorandosi di  blu-azzurro,  ecco la  lastra di
alluminio che al calore libera bande di colore diverso per
ogni temperatura, ecco il  carpino che si attorce, si allunga
nel tempo e nello spazio di sua vita. "SCUDI" è il titolo di
questa mostra ma poteva essere qualsiasi altra parola. Anzi,
a ben vedere forse è meglio  dimenticarlo  questo titolo  e
guardare i lavori di Ribolzi per quel che sono: brandelli di
tempo  (le  sequoie  secolari  appunto!),  rimasugli  del
quotidiano  (i  ferri,  i  tiranti,  le  viti)  in  una  sorta  di
competizione solo apparentemente clangorosa, ma in effetti
strutturata, organizzata in volumi e spazi di contenimento,
dove il  rumore della fucina e il calore dell'antro vulcanico
si decantano in ordine e raziocinio.

Maggio 2006
Romano Oldrini







Scudo
anni '90, legno di noce, tasso, pero e bosso, 120 x 140 x 20 cm



Scudo
anni '90, legno di noce e oro, 67 x 40 x 5 cm



Scudo
legno di tiglio e titanio, 85 x 65 x 10 cm



Scudo
anni '90, legno di tiglio, bosso, larice, pruno, 90 x 165 x 10 cm



Scudo
anni '90, legno di tiglio, larice, pero, 130 x 120 x 10 cm



Scudo
anni '90, titanio e oro, 70 x 70 x 10 cm



Scudo
anni '90, legno di rovere, castagno, pero, palissandro, 110 x 130 x 10 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 50 x 50 x 10 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 50 x 50 x 10 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 50 x 50 x 8 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 160 x 33 x 7 cm 



Scudo
anni '90, ferro e oro, 130 x 40 x 10 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 60 x 26 x 7 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 130 x 35 x 10 cm



Scudo
anni '90, ferro e oro, 130 x 30 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia, 180 x 160 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia colorata e ferro, 150 x 157 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia e noce, 230 x 120 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia ed ebano, 95 x 180 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia e ferro, 125 x 183 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia e cipresso, 165 x 175 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di noce, 130 x 140 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia, 186 x 140 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di sequoia, bosso e noce, 140 x 160 x 10 cm



Scudo
anni 2000, legno di bosso, pruno, sequoia e noce, 145 x 145 x 10 cm





La  prima  mostra  di  Loris  Ribolzi  risale  al
1997. Debbo confessare che non conoscevo il
suo  lavoro.  L'entusiasmo  dell'amico  Guido
Trolli per le sue acqueforti mi incuriosì e così
allestimmo  una  rassegna  di  opere  incise.  La
cosa bella è che con Loris  la mostra non è un
semplice appendere i quadri al muro: è creare
un  allestimento  particolare,  un  modo  sempre
diverso di presentare i lavori. E' stato così an-
che nell'autunno 1999 quando abbiamo allesti-
to l'esposizione Incisioni, diari di viaggi, mati-
te. Chiedere a Loris un consiglio è come scate-
nare un vulcano. Lo consultai su come risolve-
re  l'illuminazione  dell'ingresso della galleria:
in un battibaleno con il suo pennarello traccio
su un foglio poche righe essenziali e di li a po-

chi  giorni  il  problema  era  risolto  come  simpaticamente  creò  l'albero  di
Natale dove gli artisti della galleria collaborano al suo addobbo con piccole

opere  d'arte. In  quegli  anni  ha  avuto  inizio  anche  la  sua  amicizia  con
Gottardo Ortelli che lo ha invitato a partecipare alla mostra DIECI ARTISTI
INTORNO AL LAGO sotto l'egida del Centro Culturale Amerigo Ponzellini.
Loris  per  l'occasione  ha  realizzato  un  grande  canneto  sul  terrazzo  della
galleria per celebrare il  nostro  lago.  Da lì presero  avvio alcune iniziative,
dall'intervista di Ortelli  a Ribolzi  pubblicata  nella bella  rubrica  uomini &
opere di Lombardia Oggi  e l'edizione del libro d'artista I luoghi del cuore
che ha permesso a Ribolzi di far riscoprire, attraverso le sue acqueforti, alcu-
ni angoli caratteristici di Varese, rievocata an-
che nella bella incisione  Varese com'era . La
stima di Ortelli verso il lavoro di Ribolzi è rac-
chiusa nel testo che accompagna queste opere.
Il  sodalizio tra i due è culminato nella parteci-
pazione di Loris  alla mostra  DA TESTIMONI
A TESTIMONI che ha concluso un primo ciclo
di eventi estivi che la Galleria Ghiggini ha de-
dicato ad artisti legati al nostro territorio.

Emilio Ghiggini Giacomo Ghiggini in un
acquerello di Ribolzi

Eileen Ghiggini in un
acquerello di Ribolzi

Varese com'era (1870 ca,), acquaforte, 2001 



Uomini & opere

LORIS RIBOLZI
a cura di Gottardo Ortelli

Entrare nel laboratorio di Ribolzi, sotto la sua casa al Montello, è come fare
un  passo indietro  nel  tempo.  Nel  senso  che  è  ormai  raro  trovare  studi-
laboratori dove regna l'atmosfera fabrile, con il suo sovraccarico di campioni,
di opere finite, bozzetti, prove di materiali e di modelli, raccolte di essenze di
ogni  tipo,  disegni  e acquerelli sparsi dappertutto. Ma è anche un passo nel
sogno perché è un laboratorio di sogni, è esso stesso un sogno.
Prima di dedicarsi a questo lavoro, Ribolzi dopo aver conseguito la maturità
artistica a Busto Arsizio, ha fatto molti lavori. Prima ha avuto una agenzia di
pubblicità anche importante con buoni clienti, per esempio il Calzaturificio di
Varese. Poi il disegnatore per tessuti  prima a Como, poi a Varese dove ha
allevato anche una generazione di disegnatori. Migliaia di disegni all'anno dei
quali si serviva tutta l'alta moda, pubblicati su "Vogue"  e le altre riviste di
moda.
Una  tecnica di realizzazione  originale che precedeva i sistemi  usati  poi  dai
giapponesi. Poi si è stancato ed ha ricominciato a disegnare dal vero, alberi e
paesaggi. A fare interventi in negozi di moda e per le sfilate. Nel frattempo era
nata una particolare attrazione per il legno. Conosce un artigiano che gli regala
parte della sua "dote" di essenze rare e particolari. Comincia a disegnare dei
tavoli, caratterizzati  dal piano (un commesso  di  essenze pregiate)  di forme
sghembe e gambe di ferro dal disegno fascinoso. Questi tavoli vengono notati
dall'arch. Toni Cordero che li userà molto nei suoi arredamenti anche per casa
Agnelli. Tra i due nasce amicizia e collaborazione  che  sfocia in numerosi
interventi  per arredi di negozi  di  fascia alta, alberghi  e ville. La Chiesa del
Cottolengo di Biella disegnata da Cordero e arredata da Ribolzi, è veramente
straordinaria.  Per l'invenzione delle forme, per  l'uso dei materiali, per l'idea
che  informa  tutto  il  progetto.  Così  come  sono  interessanti  e  suscitano
ammirazione gli interventi fatti in una villa del canavese, disegno originale di
Carlo Scarpa.  Il  gazebo,  alcune  pensiline,  la  casa delle  oche,  la  torre,  il
pensatoio, rivelano una fresca invenzione e un modo nuovo ed originale di
usare  i  materiali,  di  intervenire  sul  cemento  armato,  sul  paesaggio.  Il
paesaggio  è un leit-motiv che Ribolzi  non ha più abbandonato.  Appena gli
riesce di trovare il tempo, se ne va in giro con la cassetta degli acquerelli e i
fogli e ritrae, rigorosamente dal vero, i paesaggi della nostra zona. Ma è anche
un grande disegnatore con la matita. Si ricordano moltissimi disegni dal vero
del Sacro Monte e di altri paesaggi varesini, poi pubblicati in edizioni rare e
non.  E questo suo  amore per il paesaggio e le  piante lo si ritrova nel  suo
lavoro di creatore di oggetti per l'arredo, più sculture o opere d'arte in realtà.
La sua fantasia è una fantasia naturalistica, che rimanda alla organicità. Ma c'è
anche un lato avanguardistico e sperimentale, come quello di fare dei piani per
tavoli in marmo  e alluminio,  che riscatta tutto  in una  dimensione  attuale e
proiettata nel futuro.



O - Come è nata la collaborazione con l'architetto Cordero?
R - Lui ha visto alcuni miei lavori fatti a Milano per "Milano Vende Moda".
Mi  ha  telefonato  e ci  siamo  incontrati;  da  allora  siamo  diventati  amici  e
collaboratori, ormai saranno dieci anni.
O - La chiesa è la prima cosa che avete fatto insieme?
R - No, tutta la linea dei tavoli perché quando  ci siamo conosciuti io stavo
facendo i tavoli. Tutte le linee sghembe sono nate da quest'inizio. 
O - Avete realizzato insieme molti progetti?
R - Blumarine a Milano, lo show room della New York sempre a Milano, poi
questa chiesa a Biella...
O - Parlami di questa chiesa che è interessante.
R - Questa chiesa è aggregata al Cottolengo di Biella, che viene utilizzato per
una parte come Convento di Clausura, e l'altra parte per il pubblico. Il proget-
to l'ha fatto Toni Cordero, mentre noi abbiamo fatto tutto l'arredamento, com-
preso i confessionali e tutto il resto. Quella chiesa prima è nata pensando alle
processioni, a questo procedere oscillante. Abbiamo scelto delle linee oscillan-
ti, delle linee un poco' barocche con questi montanti che portano verso l'alto...
O - Un po' gotiche e un po' barocche.
R - Sì, e un po' anche ungheresi, dell'architettura povera ungherese. Abbiamo
utilizzato tutte strutture in legno massello tagliate secondo linee filanti, curve...
O - Anche il ferro.
R  -  Per  il  ferro  abbiamo  utilizzato  proprio  il  ferro  da  cantiere,  tondino
predisposto per armatura però con dei trattamenti particolari, incerati a caldo,
trattato con graffite ma non verniciato.  Siamo sempre molto attenti  a trattare
qualsiasi  materiale  con  coerenza,  che  è  la  cosa  fondamentale,  sia
nell'accostamento che nel trattamento della materia. C'è sempre un'esigenza di
coerenza, verniciare il ferro è già una cosa che mi ripugna; il ferro è ferro e lo
voglio vedere, lo voglio magari anche proteggere oppure ne apprezzo anche la
ruggine, nel senso che lo tratto, lo faccio arrugginire e la mantengo. 
O - E' interessante questo rapporto che riesce ad avere con gli artigiani...
R - Sì, il rapporto con loro è una cosa fantastica. C'è moltissimo da imparare.
O - Questo vuol dire che ci sono dei bravi artigiani.
R - Sì, ci sono ma sono tutti solitari, non hanno più il garzone. Dovrebbero dar
loro la possibilità di avere un apprendista senza troppe rogne, perché questi
artigiani ne hanno bisogno. Sono però spaventati dalla burocrazia.
O - Nell'ambito della collaborazione con Cordero avete fatto queste cose della
Triennale?
R - No, queste le abbiamo fatte per conto nostro. Anche il discorso dei tavoli è
praticamente una cosa mia, anche se poi Cordero l'ha usata molto. Questi sono
tutti  disegni  miei,  presentati  da lui  in diversi  occasioni  però miei.  Come
l'arredamento della chiesa è tutto nostro. Secondo me in quella chiesa abbiamo
raggiunto una bella sacralità. Entrando c'è questa atmosfera che difficilmente
si trova, e secondo me è stato il più grande risultato che abbiamo ottenuto.
O - Poi c'è questo lavoro importante che state facendo in questa villa ...
R - Questo  è un lavoro che è iniziato dieci anni  fa e continua.  Sono degli
interventi nell'ambito di una villa nel Canavese. 



O - C'è l'uso del legno che rispetta molto la tradizione, ma che è anche molto
creativo.
R - Molto audace. Abbinato al ferro il legno aumenta la sua resistenza in modo
straordinario  quindi  si  può  utilizzare  per  strutture  anche  di  una  certa
ricercatezza. Quel gazebo sospeso, per esempio, ha tredici metri di apertura. 
O - Questa torre inventata...
R - Lì abbiamo inventato il paese in una zona del parco, abbiamo costruito le
stalle e i fienili, che poi sono abitate: ci sono le mucche...
O - Tutto in legno?
R - Sì, tutto  in legno la costruzione delle stalle e della torre. La torre fa da
fienile  al  pianoterra e da essiccatoio al  piano  superiore.  I  primi  interventi
erano stati quelli sul cemento armato.  Volevano intervenire e abbiamo usato
tecniche coerenti, quella di bocciardare l'immagine sul cemento armato - già si
vede senza colore - poi con un velo leggerissimo...
O - Che colore avete usato?
R -  Un  colore  apposta  per  il  cemento,  però  diluitissimo,  come  se fosse
consumato  dal  tempo.  Poi  abbiamo  costruito  la  cappella,  il  campanile,  il
pensatoio, tutti i percorsi di guerra.
O - Mi  piacerebbe parlare di questi materiali, per esempio dello smalto.  Mi
interessa il modo di pensarli e il modo in cui vengono utilizzati.
R - Nella progettazione di tanti oggetti d'uso, che possono essere dei tavolini,
delle  sedie,  dei  tavoli,  cerchiamo  sempre  di  utilizzare  dei  materiali  con
coerenza. Il  ferro viene trattato con la grafite, mai verniciato.  Le lavorazioni
sono  quasi sempre a forgia o comunque  lavorazioni  molto artigianali. Alla
saldatura preferiamo la legatura.
O - Sono sempre fatti  in zona? Interessa sottolineare che abbiamo dei bravi
artigiani.
R  -  Certo,  per  ottenere  queste  cose ci  si avvale di artigiani  di  tradizione
classica. Il ferro viene battuto e forgiato, non è mai utilizzato così, anzi si fa
magari  anche  un recupero di  forme  del  ferro battuto di  cui  abbiamo  una
tradizione enorme. Poi interpretato in modi diversi, attualizzando. La tecnica
invece sì, la riprendiamo pari pari.
O  -  Quando  si  progettano  queste  cose  è  di  importanza  capitale  anche
l'esperienza in laboratorio.
R - Sì, bisogna conoscere assolutamente la lavorazione. Perché io posso far
fare una cosa se conosco il processo e quale sarà il risultato. Per progettare un
tavolo con gli smalti,  so che non posso saldare il ferro una volta smaltato,
quindi devo preparare le piastre prima, predisporle o per l'incollaggio o per la
avvitatura; ma il tutto va previsto prima. Quella dello smalto è una lavorazione
un po' particolare, sono otto o nove passaggi nel forno con smalti che si usano
nell'oreficeria applicati però al ferro, ferro che deve essere puro. Si ottengono
così dei  risultati  notevoli. Abbiamo fatto anche  delle lampade. L'utilizzo  di
tecniche avanzate tipo l'utilizzo del plasma del laser, per tagliare il ferro ci
permette di lavorare con scioltezza. Andiamo noi sul posto,  nelle officine, ci
danno la pistola del plasma e con questa tagliamo. Il lavoro viene proprio fatto
nelle  botteghe  degli  artigiani:  certe  lavorazioni  del  legno  o  del  ferro  per



esempio.  Siamo andati  da dei fonditori, qui  in zona,  e abbiamo richiesto di
poter  fondere  insieme il  marmo  e l'alluminio.  Siccome  non  sapevano  cosa
poteva succedere si sono messi gli occhiali. Abbiamo a disposizione artigiani
che si prestano in un modo fantastico.
O - L'alluminio è colato insieme in modo che si saldi al marmo?
R  -  Sì.  Questa  ricerca  di  materiali  può  andare  avanti  solo  se  c'è  la
collaborazione loro. Siamo stati dei mesi per fare dei lavori, intanto si impara,
ma ci vuole sicuramente una grande disponibilità da parte di queste persone
che  trovo, la  trovo sempre.  Non è vero che  vogliono fare solo le  cose di
routine,  anzi amano fare cose particolari, bisogna andare a chiederglielo nel
modo giusto. I falegnami sono i più suscettibili.
Per anni ho diretto dei cantieri di restauro, questo mi ha portato a conoscere da
vicino la decorazione, la  scultura,  le storie di muratura e di  affreschi.  Una
conoscenza  di  materiali,  tecniche  di  intervento  sempre  di  coerenza;  tutte
queste opere mi sono servite moltissimo.
O - Questo è il risultato dell'esperienza che hai fatto in tanti anni.
R - Sì, la fotografia, la serigrafia, il disegno per tessuto, la grafica, la doratura,
la ceramica. 
O - Come è la committenza? Per esempio il proprietario della villa.
R  -  La  committenza  lì  è  interessante,  mi  chiede  sempre qualche  cosa  di
stimolante,  qualche cosa che inneschi un processo di pensiero. Non è che lo
definisco questo qualche cosa, ma stimola, fa  pensare, crea delle tensioni. E'
già un bel personaggio.
O - E' bello lavorare per della gente così.
R - E' un genere di committenza interessantissimo perché lascia il massimo di
libertà, chiede un prodotto d'alto livello che non sia gratuito ma che abbia un
pensiero, che abbia la sua coerenza, la sua storia e il suo significato.
O - Facendo un passo indietro, queste cose che voi progettate per una ditta di
marmi che li produce e li distribuisce, sono comunque artigianali.
R - Sì, sono piccole serie. L'intarsio in mezzo viene fatto manualmente, non ce
ne sarà una uguale all'altra.
O - Sono di fatto degli esemplari unici.
R - Sì, perché magari ne facciamo cinque, dieci o venti di questo tipo, ma sono
uno  diverso dall'altro. Adatto  la forma alla materia.  Se ho  un tronco curvo
aspetto di usare quel tronco lì quando mi servirà una certa linea. Hanno anche
un prezzo equo rispetto ai tavolini industriali. Questo è un pezzo unico che
richiede un serio lavoro,  c'è l'impiego di  essenze  particolari. Questo  legno
giallo è la "acacia iulibrissima",  una  pianta molto rara; ce n'era una  sola a
Varese ed era in Via Monviso, era un esemplare fantastico. Quando è morta,
con grande dispiacere, sono andato a recuperare del legno perché è un legno
particolare, un giallo che non ossida.

Intervista di Gottardo Ortelli a Loris Ribolzi pubblicata su Lombardia Oggj il
29 gennaio 1997



I luoghi dei cuore di Loris Ribolzi.

Per tutti noi che amiamo la nostra città, esistono degli angoli scorci o vedute
che catturano in modo particolare il nostro sguardo ed il nostro cuore. Sono
luoghi  della nostra consuetudine quotidiana, ma non è solo questa la ragione
del nostro affetto e della nostra attenzione (anche se già questo solo potrebbe
bastare), ci sono anche motivi oggettivi di qualità estetica che si impongono
alla  nostra percezione. Alcuni  preferiscono  scorci  urbani  più domestici,  più
individuali e segreti: la piazzetta raccolta che si apre vicino casa o il vicolo
pittoresco che percorri ogni giorno per andare in ufficio; altri propendono per
lo spettacolo sontuoso  del  paesaggio,  sia esso il  lago  ed il Monte  Rosa, il
Sacro Monte  o i  Giardini  estensi,  e  chi  ovviamente  sceglie  l'uno  o  l'altro
secondo le inclinazioni  e l'umore del momento.  Queste immagini  vivono in
noi,  diventano  dei  punti  di  riferimento  forti  nel  nostro  interiore  spazio
immaginativo  e  nel  nostro  mondo  affettivo,  tanto  che  ad  un  certo  punto
desideriamo  l'adesione  di  altri  alla  nostra  ammirazione  e  vogliamo  che
qualcuno che lo sappia fare, ritraendoli ne metta ancor meglio in luce quegli
aspetti  estetici  che  ci  affascinano,  ma  che  ci  sfuggono  nella  loro  reale
evidenza. Ecco quel che riesce a fare Loris, con il suo occhio penetrante e la
sua mano talentosa; disegna con una facilità e felicità prodigiose questi nostri
luoghi,  mettendo  in luce la rigogliosità della  natura,  ma  anche l'atmosfera
sommessa delle luci  autunnali  sospesa sotto i portici delle ville padronali e
quelle  sfolgoranti  e cristalline giornate  invernali con il sole dilagante  sulle
nevi della corona alpina che riverbera sin qui il suo splendore. Indugia sulle
volute  barocchette di Villa  Recalcati o di Villa  Panza, annegate con i loro
parchi  nel  dolce tramonto  dorato,  o rimane incantato davanti  allo spiovere
della luce umida in una  stretta via che la taglia di traverso come una lama
virtuale. Scorrendo sul rame incerato il segno di Loris si è fatto più nervoso e
preciso ma allo stesso tempo  più emozionato,  il risultato sono queste  belle
incisioni che da qualche tempo con cadenza sempre più frequente ci presenta
per la gioia dei nostri occhi.

Gottardo Ortelli

Varese, novembre 2001

I luoghi del cuore, libro d'artista, acquaforte su 8 lastre, testo di Gottardo Ortelli



Loris Ribolzi  è nato a Varese il 14 marzo 1949, dove vive e lavora.

Diplomato a Brera compie ricerche ed esperienze sulle tecniche, sulla

materia e sull'immagine. Si cimenta nella pubblicità, nella fotografia e

nel  disegno  industriale.  Collabora  con  i  maggiori  stilisti  italiani  e

stranieri (Versace, Ungaro, Valentino, ecc.). 

Crea  disegni  per  tessuti,  allestimenti  di  show-room, sfilate,

scenografie.  Ama  il  recupero  delle  tecniche  classiche:  disegno,

pastello, incisione, acquerello. Ha al suo attivo diverse pubblicazioni di

libri, album, edizioni sul paesaggio e l'architettura. Proficua e feconda

è la collaborazione con l'architetto Toni Cordero. Numerosi sono i suoi

interventi nell'arredamento, nell'architettura, nel paesaggio.

Nel suo lavoro utilizza tutti i materiali: legno, ferro, gesso, ceramica,

vetro ecc. cimentandosi anche nel recupero delle tecniche decorative

antiche: pittura a fresco, graffiti,  stucchi, intarsio, mosaico. Ha al suo

attivo la direzione e la collaborazione in importanti cantieri di restauro.

(Varese, Chiesa di  S.  Giuseppe; Castiglione  Olona, Palazzo  Clerici;

interni Teatro alla Scala di Milano). Partecipa alla progettazione degli

interni di cappelle e chiese (Juanua Coeli Biella).

Attualmente collabora con la facoltà di Architettura del Politecnico di

Milano.



Progetto per Scudo

Bozzetto per l'acquaforte
su lastra di rame

realizzata in 50 esemplari
in occasione della mostra e

abbinata alle prime copie del catalogo


